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Riassunto - W. Landini, In memoria di Marco Tongiorgi (1934-2019).

Marco Tongiorgi è stato Professore di Geologia, Stratigrafia e Pale-
ontologia presso l’ Università di Pisa. Ha svolto una intensa attività 
scientifica in vari campi: dalla Stratigrafia, alla Tettonica Distensiva, 
alla Biostratigrafia del Paleozoico Inferiore. Per la qualità delle sue 
ricerche e per gli Incarichi Istituzionali ricoperti è stato insignito 
dell’ “Odine del Cherubino”. È stato Direttore Responsabile della 
Palaeontogaphia Italica e Presidente della Società Toscana di Scien-
ze Naturali. Dopo il suo ritiro dalla vita accademica si è dedicato, 
con proficuo impegno, alla divulgazione scientifica, fondando l’as-
sociazione “Amici del Museo” e collaborando con il Museo di Storia 
Naturale dell’Università di Pisa. Ha svolto una intensa attività in 
campo sociale come Volontario della Venerabile Confraternita di 
Misericordia di Cenaia e come Presidente del CESVOT, Delegazio-
ne di Pisa. 

Parole chiave - Marco Tongiorgi, geologo, paleontologo, tettonica, 
stratigrafia, micropaleontologia, acritrachi, Paleozoico Inferiore

Abstract - W. Landini, In memory of Marco Tongiorgi (1934-2019). 

Marco Tongiorgi was Professor of Geology, Stratigraphy and Paleon-
tology at the University of Pisa (Italy). He carried out an intense sci-
entific activity in different fields, from Stratigraphy to Tectonics and 
to the Biostratigraphy of the Lower Paleozoic. For the quality of his 
research and for the Institutional roles he held, he was awarded the 
“Ordine del Cherubino. He was Director of Palaeontographia Italica 
and President of the Società Toscana di Scienze Naturali. He carried 
out an intense activity in the social field as Volunteer of the Venerable 
Confraternity of Misericordia of Cenaia and as President of CESVOT, 
Delegation of Pisa.

Key words - Marco Tongiorgi, geologist, paleontologist, tectonics, 
stratigraphy, micropaleontology, acritarchi, Lower Paleozoic

Mettere a fuoco la complessa personalità scientifica, 
la figura didattica ed il portato culturale di Marco 
Tongiorgi è compito arduo. Scienziato eclettico ed in-
novativo che è eccelso in campi diversi dalla geologia 
(tettonica, sedimentologia e stratigrafia, soprattutto 
dell’Appennino settentrionale) alla paleontologia con 
le sue ricerche di micro-paleofitologia del Paleozoico 
inferiore. Brillante ed ironico docente che ha conside-
rato l’insegnamento non la “consegna” del proprio ba-
gaglio culturale, quanto una intesa con gli studenti, un 
messaggio da trasmettere, come sottolineato da uno 
dei suoi abituali aforismi che “solo le persone con ra-
gionamenti chiari parlano chiaramente” che esplicita 

perché generazioni di studenti lo hanno ammirato per 
le sue spiegazioni lucide e logiche e per le sue eccezio-
nali competenze verbali.
Cultore delle Scienze che, superata la fase di ricerca 
attiva, riesce ad immaginare un contesto di alta divul-
gazione scientifica instaurando un rapporto preferen-
ziale con il Museo di Storia Naturale dell’Università di 
Pisa, istituito nella Certosa di Calci nel 1982, grazie ad 
una geniale intuizione di suo padre Ezio.
Operatore umanitario che, dopo l’abbandono della 
vita accademica, ritorna ad essere protagonista per 
l’impegno sociale profuso, retaggio forse di quel gio-
vane assistente che durante gli anni ‘60 fu coinvolto 
nella messa in discussione dell’ ordine sociale e po-
litico. 
Nel dipanare la trama delle sua articolata attività si ha 
l’impressione che, nonostante dalla Toscana abbia rag-
giunto i quattro angoli della Terra, tutto ruoti intorno 
ad un fulcro ben ancorato vicino alla porta di casa: 
i Monti Pisani. Una sorta di attrazione fatale: dalle 
escursioni infantili, agli studi, che gli sono valsi i primi 
riconoscimenti scientifici, all’avvio di nuovi settori di 
ricerca ispirati dal desiderio di risolvere l’annoso pro-
blema della datazione del basamento paleozoico, alla 
vocazione per la diffusione della cultura scientifica at-
traverso l’associazione “Amici del Museo” da lui fon-
data, dove i Monti Pisani ritornano ad essere centrali 
nella sua narrazione didattica.
Tutto ruota intorno a questo fulcro: una sorta di axis 
vitae.
L’incontro con i Monti Pisani è avvenuto molto presto 
essendo stata la sua infanzia fortemente influenzata e 
condizionata dagli eventi della seconda guerra mon-
diale.
Nato a Pisa il 17 dicembre 1934, ha cominciato a fre-
quentare queste colline prima per svago, come meta 
delle vacanze nelle estati del 1942 e del 1943, poi per ne-
cessità, come rifugiato a Montemagno, dove la famiglia 
è rimasta domiciliata per due anni (1944-45). Il giovane 
Marco, con il fratello minore Paolo, spesso si avventu-
rava in quei luoghi divenuti campi di combattimento 
quando cercava cibo e legna. Tanto forti e intensamente 
vissuti quei momenti che in seguito ha voluto narrarli in 
un libro “Il trapelo” per raccontare ai nipoti la guerra.
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Della sua curiosità infantile quello che gli è rimasto 
impresso di quei luoghi sono state le varie tipologie di 
rocce e le loro tonalità cromatiche (viola, verde, viola-
ceo, ecc.). E successivamente quando aveva ormai defi-
nito la stratigrafia del Verrucano, codificando gli scisti 
viola, gli scisti verdi, ecc., Horst Falke, il suo professo-
re di geologia di Mainz, nel corso di un sopralluogo sui 
Monti Pisani, scherzando gli disse che aveva descritto 
una stratigrafia “in technicolor”. 
Dopo la seconda guerra mondiale, Marco ha continua-
to gli studi e durante l’adolescenza, come a lui stesso 
piaceva ricordare, trascorreva le estati in campeggio 
con la famiglia, pochi amici e alcuni paletnologi a cer-
care reperti paletnologici nelle grotte nell’Italia cen-
tro-meridionale: a Sperlonga, vicino a Gaeta nel 1948, 
ad Agnano nel 1950, a Capo Circeo nel 1951. Da questi 
piacevoli ricordi giovanili sosteneva fosse derivata la 
sua vocazione per la paleontologia.
Nel 1952, dopo aver completato gli studi al Liceo 
scientifico di Pisa, Marco ha deciso di iscriversi all’U-
niversità di Pisa per studiare Scienze Geologiche e di 
perfezionare i suoi studi (ultimo anno di Geologia) 
presso l’Università di Magonza (Mainz) in Germania.
Ancora studente ha pubblicato un lavoro di paleobo-
tanica, su una nuova specie di Characea fossile della 
miniera di Baccinello (Toscana).
Poco dopo la laurea in Scienze Geologiche, relatore 
Livio Trevisan, nel 1956 ha vinto il concorso per assi-
stente a Catania e Guido Tavani lo ha chiamato come 
assistente incaricato di Paleontologia a Pisa, sede nella 
quale ha percorso tutta la sua carriera accademica. Il 
1957 è stato un anno cruciale per la sua vita privata e 
per quella professionale: è convolato a nozze con Anna 
Di Milia, la compagna di tutta la vita, ed è stato nomi-
nato assistente Ordinario. Aveva solo 23 anni.
Da giovane e brillante scienziato ha fornito, nel 1958, 
un lucido contributo sulla tettonica distensiva neo-
genica della Toscana Marittima (in collaborazione 
con Enzo Giannini) e nel 1959, con un lavoro di ca-
rattere stratigrafico sull’arenaria di Ponsano, accer-
tando l’età Elveziana di questa formazione, è riuscito 
a porre il limite superiore ai movimenti compressivi 
appenninici. Concetti poi ripresi e sviluppati insieme 
a Giannini nel 1963. Risultato importante, anche se 
poi gli studi successivi hanno mostrato che il quadro 
è più complesso, sia dal punto di vista cronologico 
che dal punto di vista della dinamica, in quanto mo-
vimenti compressivi si sono manifestati anche suc-
cessivamente.
Nel 1959 è stato nominato Professore Incaricato ed a 
partire da quell’anno la sua attività didattica è stata in-
centrata sui corsi di Giacimenti minerari e di Litologia 
e Geologia che ha tenuto per Ingegneria Civile. 
Questi primi anni accademici, anche se molto im-
pegnativi, non gli hanno fatto rinunciare ad uno dei 
suoi più grandi interessi ricreativi, la pesca, in un 

Arno ancora ricco di pesci. Una passione alla qua-
le nel prosieguo degli anni ha rinunciato, non prima 
però di costruire le ultime mosche per il nipote Jan. 
Ed è proprio intorno alla pesca che ruota un simpa-
tico aneddoto che mi è stato riportato da Paolo Ro-
berto Federici. Un giorno mentre era in giro verso 
Zeri con Elter questi gli racconta che lui e Marco una 
volta erano andati a pescare alle strette di Giaredo 
sul Gordana, e l’inesperto Marco stava per precipi-
tare nel canyon ma lui, con un balzo, lo ha agguan-
tato e salvato la vita… Un altro giorno mentre era in 
giro verso Zeri con Marco egli gli racconta che lui e 
Elter una volta erano andati a pescare alle strette di 
Giaredo, sul Gordana, e l’inesperto Elter stava per 
precipitare nel canyon, ma lui, con un balzo, lo ha ag-
guantato e salvato la vita… Insomma tutti in gioventù 
nell’Istituto di Geologia erano disposti a sacrificarsi 
per l’altro.
Ma la sua carriera professionale è giunta presto ad un 
bivio. Decise di presentarsi alla “Libera Docenza” in 
Geologia anziché in Paleontologia ed al concorso do-
veva presentare una carta geologica.
A quel tempo stava collaborando con il suo collega ed 
amico Antonio Rau per un’analisi della stratigrafia e 
dell’evoluzione tettonica della Toscana. Marco visse 
infatti l’atmosfera dell’Istituto di Geologia in cui era 
cominciato a soffiare prepotentemente il vento delle 
teorie faldiste nella genesi dell’Appennino Settentrio-
nale, dopo la geniale sintesi del 1960 di P. Elter. Così 
partecipò a diversi lavori sull’Appennino modenese 
sulle caratteristiche delle Marne di Pievepelago (Nar-
di e Tongiorgi, 1962), sul fronte della Falda Toscana 
(Baldacci e altri, 1967) e mise la sua firma anche ad un 
classico articolo sulle aree di compressione e tensione 
dal Tortoniano in poi, sempre nell’Appennino Setten-
trionale (Elter, Giglia, Tongiorgi, Trevisan, 1975). La 
sedimentologia e paleogeografia del Paleozico e del 
Trias dell’Appennino erano l’oggetto principale delle 
sue ricerche che lo avevano portato alla stesura di im-
portanti contributi sul basamento paleozoico toscano 
sia nei Monte Pisani che nell’area del bacino geotermi-
co del Larderello, con la segnalazione di nuove unità 
litostratigrafiche.
Ma le attenzioni sono ricadute sugli amati Monte Pi-
sani, il cui fascino era esaltato anche dal fatto che è 
stato il luogo di ricerca per elezione di Paolo Savi, il 
grande naturalista pisano, di cui Marco ne ha sempre 
sottolineato il ruolo di scienziato moderno e che, nel 
1832, presentò la prima stesura della carta geologica 
di questo complesso. Come ha riportato in una sua 
intervista a Naturalmente: “Dopo un secolo e mezzo, il 
mio approccio è stato ovviamente concettualmente di-
verso. Bisognava andar contro il senso comune, leggere 
una successione stratigrafica non solo come una succes-
sione di rocce di età diversa ma, calandosi nel passato 
geologico, come una successione di paesaggi. A partire 
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da questo approccio, l’uniforme “Verrucano” degli anti-
chi poteva ora esser suddiviso in diverse facies sedimen-
tarie-paesaggi.
Nel 1965 ha iniziato il sistematico studio di questa 
montagna, divenuta celebre in ambito geologico per-
ché il termine Verrucano, attribuito ad una formazione 
geologica che si estende non solo nell’Appennino ma 
in tutte le Alpi, deriva dal Monte Verruca che si trova 
proprio sul Monte Pisano.
Anche la sua carriera accademica ha subito una svol-
ta con la nomina a Professore Aggregato nel 1970 e 
a Professore Ordinario in Geologia (ed in seguito in 
Stratigrafia) nel 1973. 
Nel 1974 pubblica insieme a Antonio Rau “la carta 
geologica dei Monti Pisani a sud-est della valle del 
Guappero” uno dei più raffinati prodotti di geologia 
sperimentale.
La carta, sostenuta da migliaia di misurazioni e osser-
vazioni sul campo, è di gran lunga la mappa geologica 
più dettagliata in Italia (se non in Europa) e funge da 
modello nel curriculum di geologia di base della mag-
gior parte delle università italiane.
Questo studio rappresenta una pietra miliare nella car-
riera scientifica di Marco Tongiorgi e ha stabilito la sua 
reputazione internazionale. Ricordando con grande 
piacere il continuo e costante lavoro svolto in quegli 
anni sul campo, Marco considerava questo periodo 
come uno dei più produttivi e soddisfacenti dal punto 
di vista scientifico della sua vita.
Seppure esaustivo il monumentale lavoro conteneva un 
problema non risolto: la datazione del basamento an-
tico dei Monti Pisani. La sola datazione radiometrica 
disponibile corrispondeva all’ultima fase metamorfica 
tardo-ercinica, pari a 275±12 MA (tardo Carbonifero), 
indicando che l’età della deposizione del basamento 
dei Monti Pisani doveva quindi essere molto più antica 
del Carbonifero. 
Per cercare di risolvere questo problema stratigrafico 
ha tentato un approccio tramite la micro-paleobotani-
ca con l’uso degli Acritarchi (un gruppo di alghe uni-
cellulari estinte). 
Dopo aver visitato i più affermati laboratori europei in 
questo settore (Bruxelles, Liegi, Sheffield) ha allestito 
a Pisa, con l’aiuto del CNR, un laboratorio specializ-
zato per l’estrazione di questi microfossili dalle rocce, 
dotato anche di una sala di microscopia elettronica. 
Laboratorio che, in breve, è divenuto uno dei migliori 
in Europa. 
Il passo decisivo per il ritorno alla Paleontologia è 
stato compiuto, anche se non ha del tutto tralascia-
to altri interessi nel campo delle Scienze Geologi-
che come le ricerche sulla dinamica del litorale di S. 
Rossore (1984) e lo studio della successione di Pun-
ta Bianca (1986-1988) sulla quale con G. Bagnoli ha 
portato dei perfezionamenti cronologici dopo gli stu-
di di Elter e Federici (1964) e Federici (1965, 1966). 

Spostando la sua ricerca nel campo della micro-pale-
ofitologia del Paleozoico inferiore si è dedicato con 
rinnovato slancio allo studio degli Acritarchi in rocce 
poco metamorfiche.
E quel problema insoluto dei Monti Pisani è rimasto 
tale perché il basamento è passato attraverso due oro-
genesi e diverse fasi di metamorfismo che hanno di-
strutto tutti i possibili resti organici.
Un ciclo è stato chiuso e con lo studio degli Acritarchi 
del Cambro-Ordoviciano della Sardegna ne ha aperto 
uno nuovo. Alla ricerca, avviata con i campioni raccolti 
nel 1982, ha partecipato anche Anna Di Milia (1984-
85) che stava portando avanti il suo Dottorato di Ricer-
ca. Grazie anche alla applicazione di un nuovo metodo 
di estrazione, suggeritogli dalla collega Rositza Kalva-
cheva, dell’Università di Sofia (Bulgaria), è riuscito ad 
estrarre i microfossili carbonizzati e fratturati e datare 
con certezza le arenarie di Solanas. Un metodo che si 
è rivelato efficace in seguito per datare dei campioni 
provenienti dall’Ungheria e, soprattutto, alcuni prove-
nienti dalle montagne del Karakorum in Pakistan che 
avevano uno stesso grado di metamorfismo di quelli 
della Sardegna.
Ha inizio così la ricerca in rocce “meno riscaldate” 
cioè non interessate da metamorfismo (all’interno del-
la cosiddetta “ Finestra del Petrolio”), di microfossili 
in buono stato di conservazione.
Il successo gli ha arriso in fretta. Nel 1986 nell’isola 
baltica di Ȫland (Svezia), in collaborazione con Svend 
Stouge del Servizio Geologico di Danimarca e Groen-
landia (Copenhagen) ed esperto in microfossili coevi 
degli Acritarchi, ha trovato reperti perfettamente con-
servati anche nei minimi dettagli che gli hanno per-
messo di continuare gli studi per molti anni.
In quello stesso periodo si era costituito il gruppo in-
formale WOGOGOB (Working Group of Geologists 
of Baltic area) formato da geologi e paleontologi che 
lavoravano nel Baltico e che si riuniva ogni anno per 
condividere i risultati delle ricerche e per discutere 
le criticità incontrate. Nel corso di quegli incontri ha 
avuto l’opportunità di fare amicizia con alcuni ricer-
catori che hanno avuto una parte importante nelle sue 
future ricerche. Contestualmente a questi studi, ha 
aperto i suoi interessi scientifici anche verso l’ Orien-
te cinese. Nel 1985, nove anni dopo la Morte di Mao 
Tse Dung, su proposta del governo della Repubblica 
Popolare Cinese è stata organizzata nella Provincia di 
Jilin (la vecchia Manciuria), la “Dayangcha Internatio-
nal Conference on Cambrian-Ordovician Boundary” 
per valutare lo stratotipo di passaggio Cambriano-
Ordoviciano. In quell’occasione è stato invitato a 
studiare la sezione di riferimento dell’Ordoviciano 
di Huanghuachang, nella provincia di Hubei, ed in 
collaborazione con Jin Leiming dell’Accademia Sinica 
di Nanjing ha effettuato una campionatura nella Cina 
Centrale, lungo il fiume Azzurro. Visti i risultati posi-
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tivi nel contenuto di questi campioni ne ha avviato lo 
studio sistematico e, nel 1990, ha effettuato una nuo-
va raccolta, sempre nella regione delle Tre Gole del-
lo Yangtze. È stato durante questa campagna, come 
ha raccontato Marco, che ha incontrato casualmente 
il paleoclimatologo Maurit Lindström, il più anzia-
no ed esperto del WOGOGOB, che gli ha indicato 
la sezione di Daping (nella stessa area), migliore per 
esposizione e continuità stratigrafica. Quanto questo 
fortuito incontro sia stato fruttuoso lo dimostra il fat-
to che lo studio degli Acritarchi di Daping è durato 10 
anni ed ha portato a quattro missioni in Cina (1986, 
1991, 1995 e 1998). La pubblicazione finale è apparsa 
nel 2003, in collaborazione con Anna Di Milia e con 
Jin Leiming.
La sua ormai consolidata competenza nello studio 
degli Acritarchi e la conoscenza diretta dei problemi 
stratigrafici e delle problematiche evolutive dei mi-
crofossili paleozoici, hanno favorito lo sviluppo di 
nuovi contatti e l’avvio di nuove stimolanti ricerche. 
Nei primi anni del 1990 è stato invitato a studiare le 
carote provenienti dai sondaggi della Total in Alge-
ria, Tunisia e Libia nord-occidentale (Bacino di Gha-
dames). Lo studio è stato eseguito in collaborazione 
con un suo dottorando (Marco Vecoli) ed i risultati 
sono comparsi su riviste specializzate a partire dal 
1995.
L’intensificarsi di queste sue relazioni internazionali 
e la riconosciuta qualità delle ricerche svolte hanno 
fatto diventare Pisa e il suo laboratorio di palinologia 
un prestigioso hub-scientifico di micro-paleofitologia. 
Con gli studi palinologici Marco ha affrontato proble-
mi di ampio respiro esplorando le affinità paleobio-
geografiche tra le aree del Paleozoico inferiore da lui 
investigate, portando una nuova definizione di paleofi-
to-province al fine di una elaborazione di un modello 
paleogeografico più affidabile per l’Ordoviciano. Da 
un punto di vista tassonomico le sue ricerche hanno 
portato alla istituzione di numerosi nuovi taxa generici 
e specifici e messo a fuoco le relazioni tra questo im-
portante gruppo di organismi estinti (Acritarchi) con 
quello degli attuali dinoflagellati.
Accanto a queste ricerche, che hanno prodotto risul-
tati scientifici di ottimo livello, ci sono stati anche 
gli sforzi profusi, in altre aree del mondo al fine di 
risolvere problemi di stratigrafia del Paleozoico che, 
per mancanza o scarsa conservazione di questo tipo 
di microfossili nei campioni, non hanno portato a ri-
sultati concreti, come la sua spedizione sulle Ande 
ecuadoriane.
Il suo impatto con l’Amazzonia andina, per campiona-
re il basamento Paleozoico, è avvenuto nel 2000 dietro 
un mio invito, in qualità di Coordinatore di un proget-
to paleontologico sull’Ecuador. Un curioso aneddoto 
ha colorito questa spedizione. Marco mi ha raggiunto a 
Macas, dove da qualche giorno stavo cercando di met-

termi in contatto con la comunità degli indios Shuar 
per ottenere il permesso di entrare nel loro territorio. 
Il ponte radio, ritardato per il maltempo, è stato fissato 
per il giorno della mia partenza da quella regione che 
coincideva con quello dell’arrivo di Marco da Quito. 
Le poche parole che ci siamo scambiati sulla pista del 
piccolo aeroporto di Macas sono state quelle di pre-
sentarsi al centro trasmissioni, dove si stava attivando 
il contatto radio con questa comunità di indios. Così 
il suo battesimo in Amazzonia è stato: pronto, pronto 
sono… Walter Landini.
Nonostante il grande sforzo profuso nella ricerca, in 
quegli anni, non ha tralasciato gli impegni istituzio-
nali.
Dal 1987 al 1990 ha ricoperto la carica di Direttore del 
Dipartimento di Scienze della Terra e dal 1991 è stato 
Coordinatore del corso di Dottorato. Impegni questi 
che si sono andati a sommare a quelli che già ricopriva 
dal 1984 come Segretario e successivamente, dal 1994 
al 2005, come Presidente della Società Toscana di 
Scienze Naturali e Direttore Responsabile della Palae-
ontografia Italica, la prestigiosa rivista paleontologica 
fondata da Mario Canavari.
Nel 1993 gli è stato conferito l’Ordine del Cherubino 
dall’Università di Pisa, un riconoscimento che viene 
assegnato ogni anno a un membro del personale acca-
demico che ha contribuito in modo significativo alla 
vita e al funzionamento dell’Università di Pisa o ha 
migliorato il prestigio dell’Università attraverso un’ec-
cellente ricerca.
Lasciata l’attività accademica a partire dal 2003, Marco 
si è accostato al Museo di Storia Naturale e del Terri-
torio che, a quel tempo, dirigevo. La sua prima richie-
sta è stata quella di trovare un posto per depositare e 
riordinare le sue collezioni micropalentologiche. Con-
testualmente però, convinto di poter offrire al Museo 
un concreto e qualificato contributo nello sviluppo e 
promozione della cultura scientifica, nello spirito di 
innovazione che aleggiava in quegli anni, mi ha con-
fessato la sua idea di fondare l’ associazione “Amici del 
Museo” da dedicare a Paolo Savi, suo nume tutelare 
scientifico ed uno dei più grandi museologi del XIX 
secolo, le cui importanti collezioni impreziosiscono 
ancora oggi il Museo. La sua collaborazione si è este-
sa anche grazie al fattivo contributo per l’allestimento 
delle sale dell’ evoluzione del territorio, incentrate sul-
la ricostruzione degli antichi scenari del Monte Pisa-
no, in collaborazione con Chiara Sorbini e Giovanni 
Bianucci.
Grazie a questo suo qualificato impegno è stato no-
minato nel 2005 Conservatore Onorario del Museo di 
Storia Naturale e del Territorio dell’Università di Pisa.
Sempre in quegli anni, in qualità di Responsabile scien-
tifico della rete museale Pangea, ho invitato Marco alla 
ricerca dei dinosauri in Patagonia. Accompagnato da 
Anna Di Milia, nel 2006 ha partecipato alla spedizione 
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nella valle del Rio Negro (Argentina). È stato un nuo-
vo e stimolante diversivo paleontologico che ha dato 
ottimi risultati sul campo e che per lui forse ha avuto 
un po’ il sapore antico di quelle pratiche di scavo che 
lo avevano educato verso la cultura paleontologica già 
da adolescente.
Non da meno è stato l’impegno in campo socia-
le. Marco riteneva il Volontariato come espressione 
“alta” della rete sociale della società civile che oltre 
a portare soccorso alle persone che soffrono, poteva 
contribuire a rafforzare e mantenere coesa la struttu-

ra sociale. Volontario della Venerabile Confraternita 
di Misericordia di Cenaia dal 2003, Soccorritore di 
Livello Avanzato nel 2004, Retraining nel 2006, Pre-
sidente del CESVOT Delegazione di Pisa dal 2008 
al 2016.
La cultura scientifica e umanistica di cui è stato por-
tatore rappresenta la sua forma di vita, con tutte le sue 
qualificate ricerche, le sue propensioni, le sue scelte 
apparentemente ‘istintive’, le abilità, le credenze e le 
aspettative.
Questo è il lascito di Marco Tongiorgi.
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